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Famiglie Individui  

3,1% 

8,3% 

Individui e famiglie in povertà assoluta in Italia  
Anni 2007-2017 (v.a. in migliaia)  

Relatore
Note di presentazione
+ 261.000 individui; + 154.000 famiglie
3 o più filgi 20,9%
5 componenti 17,8%
Sud 48%; 37% nord e 15% centro
In 1 anno è aumentata nelle famiglie con un solo filgio minore, nelle famiglie del mezzogiorno di soli immigrati e nelle famiglie del mezzogiorno residenti in comuni di area metropolitana e comuni fino a 500.000 abitanti 
La povertà assoluta aumenta nel mezzogiorno per via di: ripresa inflazione (+0,8) e aumento indice dei prezzi al consumo (e peggioramento capacità di spesa delle famiglie scese sotto la soglia di povertà)

Una famiglia su venti è povera fra gli italiani, fra gli stranieri una su tre.

I minorenni in povertà assoluta sono 1 milione e 208mila (12,1%); nella fascia 18-34 anni 1 milione e 112mila (10,4%). Oggi quasi un povero su due è minore o giovane.




La povertà in Caritas – 2017 (Problemi e 
risposte) 

6,6 incontri in 
media a persona 

l’anno 

13 interventi in 
media a persona  

l’anno 

 

 
 

3 o più ambiti di 
bisogno 
(40%) 

57% in carico da 1 
a 5 anni  

(media di 3 anni di 
transito in Caritas) 



Aumento della 
povertà assoluta 

(+182% dal 2007) e 
radicalizzazione  

Normalizzazione 
della povertà  

1. Analisi del contesto 2. Analisi delle cause 

Disuguaglianza 
• Economica 
• Sociale 

Cronicizzazione povertà 





Il dopo crisi  







In Italia, disuguaglianza è… 

90% 
popolazione 

38% 
ricchezza 

1% più 
ricco 

25% 
ricchezza 

Il 35,6% della popolazione non è in 
grado di affrontare una spesa inattesa 

Fonte: Eurostat 2018 



Disuguaglianza o povertà? 

Disuguaglianza  Povertà 

Disuguaglianza 

Povertà 





Advocacy per 
politiche  

pubbliche 

 

Azioni di sistema e 
piani di intervento 

Sostegno materiale 

Interventi dopo la crisi 



A che punto siamo 

Povertà  

Reddito di 
cittadinanza 

1. Elaborazione di proposte  

2. Adozione delle proposte 

Disuguaglianza 



 
Le politiche di contrasto alla povertà in 

Italia 
 

 
2016  
SIA 

 

2017 
REI 

2019 
RDC 

Relatore
Note di presentazione
Per circa trent’anni, dalla fine della guerra agli inizi degli anni settanta, tutti i paesi industrializzati conobbero una crescita economica spettacolare, tanto che questa fase è passata alla storia come i “trenta gloriosi”: la produzione mondiale in termini reali, cioè senza tenere conto dell’aumento dei prezzi, si triplicò.
Nei primi anni del dopoguerra, lo sviluppo interessò soprattutto gli Stati Uniti.
I paesi europei, invece, faticavano a ricostruire le proprie economie sconvolte dalla guerra e colpite dall’inflazione e dalla svalutazione monetaria.
L’amministrazione Truman era consapevole che per assicurare all’Occidente crescita economica e stabilità politica sarebbe stata necessaria una rapida ripresa dell’Europa: di qui la decisione di varare il piano Marshall.
A questo punto, iniziò una fase di intenso sviluppo, durata sino al 1973-75.
I principali fattori che resero possibile il grande sviluppo dell’economia occidentale furono:
La creazione di un ordine economico e monetario stabile, imperniato sul dollaro, definito già nel luglio 1944 con gli accordi di Bretton Woods tra gli Usa e i paesi impegnati nella lotta con l’Asse.
Il basso costo delle materie prime e delle risorse energetiche.
La rapidissima diffusione delle innovazioni tecnologiche e di nuovi materiali che consentì la diffusione di beni di consumo durevoli a prezzo accessibile.
L’esplosione dei consumi di massa, favorita dall’immissione sul mercato di nuovi prodotti (un esempio: la televisione), da più efficaci forme di commercializzazione (la vendita a rate) e, infine, dalla crescita dell’occupazione e delle retribuzioni, che rese disponibile per i consumi una quota sempre più ampia del reddito nazionale.
Il grande sviluppo dei trasporti, legato alla diffusione della motorizzazione privata e all’utilizzo su larga scala dell’aviazione civile.
 
Accanto alla crescita economica, gli anni 1950-73 furono caratterizzati da una forte attenuazione del ciclo economico, cioè di quell’alternarsi di fasi di sviluppo con altre di stagnazione o di recessione che aveva caratterizzato l’economia capitalistica sin dal suo nascere.
In questo periodo non si registrano crisi economiche di rilievo, ma solo momenti di rallentamento.
Ciò fu dovuto, oltre che alla stabilità del sistema monetario internazionale, all’adozione di politiche economiche di tipo keynesiano. Queste erano basate sull’esperienza del New Deal e sul principio che gli strumenti della politica economica, e in particolare la spesa pubblica, debbano essere utilizzati per sostenere la domanda globale, cioè l’insieme dei beni e dei servizi richiesti al sistema economico dai cittadini, dalle imprese e dallo stato.
L’autorità politica venne assumendo un ruolo sempre più centrale nella gestione dell’economia. In molti paesi europei questo fenomeno si manifestò in tre principali forme:
L’impostazione della politica economica in chiave espansiva;
L’ampliamento della funzione imprenditoriale dello stato, con la creazione di grandi imprese pubbliche (per esempio, in Italia, la Montedison e l’Eni) e la nazionalizzazione di alcuni settori-chiave dell’economia (energia, trasporti, credito), giungendo a creare sistemi di economia mista fra capitale pubblico e privato;
L’adozione generalizzata dello stato sociale, o welfare state, cioè di politiche rivolte a erogare a tutti i cittadini, attraverso il sistema fiscale e la spesa pubblica, servizi e assistenza sociale.
Una forte mobilità sociale caratterizzò gli anni dello sviluppo postbellico: la crescita della produzione, la dilatazione dei consumi di massa, la nascita di nuove professioni e la diffusione dell’istruzione generalizzata crearono le condizioni per cambiamenti di condizione sociale che interessarono ampie quote della popolazione dei paesi industrializzati.
Si ebbe, quindi, un crollo degli occupati nel settore agricolo, risultato di un processo di accelerata meccanizzazione delle lavorazioni agricole, con l’impiego massiccio di tecnologie che innalzarono enormemente la produttività richiedendo quote sempre minori di forza-lavoro.
 
Un altro dato di grande rilievo storico è la crescita dell’occupazione nel settore terziario.
La crescita del terziario è un indicatore generalmente utilizzato per misurare il grado di sviluppo di un’economia e di una società. Essa infatti è dovuta essenzialmente a due fattori:
La crescente complessità e specializzazione del sistema produttivo, che richiede un utilizzo sempre più esteso dei servizi alla produzione;
L’aumento dei bisogni sociali, cioè la richiesta da parte della cittadinanza di consumi e di servizi erogati dallo stato e dai privati.
 
Per quanto riguarda la classe operaia, il fenomeno più rilevante negli anni 1950-70 è la diffusione del cosiddetto operaio-massa, conseguente all’introduzione, anche nelle industrie europee, delle lavorazioni caratteristiche della produzione di serie: il taylorismo e la catena di montaggio.
Una figura operaia caratterizzata da un basso livello di qualificazione e di professionalità, dovendo svolgere azioni sempre più parcellizzate e ripetitive. Inoltre, in molti paesi questo tipo di lavorazioni fu affidato a manodopera immigrata o alle fasce più marginali della popolazione locale. Se da un lato, perciò, la classe operaia vide crescere nel dopoguerra le proprie retribuzioni, anche perché la maggiore occupazione si tradusse in una crescita della forza sindacale, dall’altro le condizioni di lavoro in fabbrica divennero sempre più alienanti, provocando proteste e conflitti molto accesi.
 
È solito l’uso di definire società dei consumi l’organizzazione economica e sociale dei paesi industrializzati nel dopoguerra: una società in cui la funzione economica del consumo si dilata in misura tale che tutta la popolazione entra a fare parte della categoria dei consumatori. Ciò determina una crescita della domanda e, quindi, dell’offerta (produzione) destinata a soddisfarla; in poche parole, del reddito.
 
Fu questo il meccanismo che alimentò lo sviluppo economico del dopoguerra, rilevabile dal fatto che diminuì la spesa per i consumi alimentari (in percentuale sulla domanda complessiva, non in valore assoluto) e aumentò quella per la casa, l’abbigliamento, gli elettrodomestici. Fulcro e simbolo di questa nuova “società dell’abbondanza” fu l’automobile e, al suo fianco, la televisione.
Tra i consumi sociali che negli anni dello sviluppo conobbero un’impetuosa diffusione, il più significativo e ricco di conseguenze fu certamente l’istruzione. Mentre l’alfabetizzazione di base, diveniva una caratteristica comune e irrinunciabile in tutte le società sviluppate, una grande espansione investì anche la scolarizzazione superiore e universitaria, sino a dar luogo a quella che è stata chiamata la scolarizzazione di massa.
All’origine di questo fenomeno si trova una molteplicità di fattori, primo fra i quali lo sviluppo economico mondiale e l’innalzamento dei redditi medi, che consentì a moltissime famiglie di modesta estrazione sociale di investire risorse nell’istruzione dei figli.
In sistemi produttivi incessantemente investiti dal rinnovamento tecnologico, e quindi bisognosi di una forza-lavoro sempre più scolarizzata e professionalmente flessibile, formazione e cultura divennero risorse economiche di importanza primaria; al tempo stesso, il potere pubblico nelle società avanzate avviò politiche di istruzioni generalizzate, per rispondere a una domanda di scolarità e di cultura avvertite ormai come beni irrinunciabili, veri e propri diritti, da parte della popolazione.

New normal (Mohamed El-Arian): crescita anemica e tassi di interesse bassi (intervento delle banche centrali che spingono vero il basso il rendimento dei titoli meno rischiosi, inflazione al di sotto del 2%, calo dei prezzi delle materie prime e innovazioni tecnologiche che spingono i prezzi verso il basso, volatilità dei mercati, andamento altalenante delle borse europee) la cisi finanziaria non è stat un graffio ma qualcosa di più profondo, qualcosa di strutturale e non qualcosa di ciclico.
Anche su questa base si è sviluppata la riflessione dei conservatori britannici sulla cosiddetta big society.
Ora incrocio a T



Caritas e REI/RDC 

Contrasto alla 
povertà 
assoluta  

Interventi 
Caritas  

REI-RDC 



Focus di restituzione e riflessione 

1. Mobilitazione sul REI  

2. Tipo di attività svolte 

3. Raccolta dei dati sui 
beneficiari Caritas 

4. Collaborazioni  



 
 

 
Questioni 
 
•Dal SIA al REI: 
continuità? 
•Esserci non può essere 
una scelta  
•Armonizzare gli 
interventi sui 
beneficiari  
 
 

53% 38% 

9% 

Azioni svolte dalle Caritas 
sul REI (tot. 219) 
Sì No Non rispondono  



Azioni realizzate per ripartizione geografica  
 

Sì 

Sì 

Sì 

No 

No 

No 



 

Azioni realizzate per regione ecclesiastica 
 

Questioni 
 

• Una mobilitazione omogenea 
Nord-Centro-Sud 

• Quanto incide la presenza di 
misure regionali? 

• Quanto incide la consistenza 
del fenomeno povertà? 

• Riflessione interna 
(diocesi/regioni?) 
 
 
 
 
 
 



Tipi di attività svolte dalle Caritas  

85,6 

70,2 

95,5 

55,3 

60,8 

64,1 

14,4 

29,8 

4,5 

44,7 

39,2 

35,9 

1 
formazione 
operatori 

monitoraggio  

orientamento 
beneficiari 

supporto 
comp. 

domanda 

partecipazione 
equipe  

Sì No 

attivazione 
servizi 

Questioni 
• Come cambia – se cambia - la logica 

di intervento per il contrasto alla 
povertà in presenza di una misura 
nazionale? 

• Centralità dell’orientamento dei 
beneficiari (col RDC ancor più): 
strategie di azione 

• Quali esigenze formative per la 
formazione degli operatori? 

• Che cosa chiedere a Caritas Italiana? 
 
 



Caritas e REI 
Quanti beneficiari Caritas usufruiscono 
del Rei? 

9.892 
beneficiari 
REI-Caritas 
 

40.050 
beneficiari 
Caritas 

Il 24,6% dei beneficiari 
Caritas usufruisce del REI 

Questioni 
• Chi sono i poveri che incontriamo? 
• È possibile rendere continua la 

rilevazione di questa informazione 
a livello locale?(una domanda su 
OSPOWEB) 

• Creare un canale di scambio con i 
servizi (con il RDC anche con i CPI) 
si può (e forse si deve) 

• Sarebbe utile avere dati 
sull’impatto di misure nazionali e 
interventi Caritas sull’intensità 
delle situazioni di povertà? Come 
fare? 

• Quale futuro per i rapporti sulla 
povertà? 

• È utile un raccordo regionale nella 
raccolta dati? 

• Ci sono esigenze formative da 
soddisfare per rendere possibile 
questo? 

• Che cosa chiedere a Caritas 
Italiana? 
 
 



Collaborazioni “nidificate” 

Regione 

Formazione  

CAF e Servizi sociali  

Formazione 

Parrocchie  
Orientamento   Attivazione servizi   

Questioni 
• La collaborazione come 

“stile” 
• L’effetto moltiplicativo 
• Quale ruolo specifico le 

Caritas possono ritagliarsi 
in questo contesto? 

• Una scala di priorità sulle 
collaborazioni?  

• Che cosa determina la 
scelta su dove iniziare? 

• Il supporto delle Alleanze 
regionali? 

• L’esperienza nazionale 
(Alleanza contro la povertà 
e Forum DD) 
 
 
 

Relatore
Note di presentazione
SIA: il 65% delle Caritas collaborava con i servizi sociali prima del Sia. Nell’86% dei casi le relazioni sono state mantenute; nel 13% sono aumentate.
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Temi e prospettive di lavoro 

1. Lavoro o povertà? 

2. Più poveri ma con esclusi 

3.Orientare i beneficiari   

4. La pianificazione 

5. Le risorse 



Dal 6 marzo 2019 

Lombardia 
Campania 

Sicilia  
 

293.062 
Domande 
presentate  

 

140.000 
CAF 

 

21.962 
sito  

 

131.100 
uffici 

postali 
 





Di che cosa si parla quando si parla di RDC 

“Un rivoluzione per il 
mondo del lavoro”. 
www.redditodicittadinanza.gov.it 

 

“È una manovra sia di valenza sociale 
che economica, uno strumento 

antirecessivo, una grande rivoluzione, 
un grande pilastro di un welfare state 

moderno”.  
P. Tridico – febbraio 2019   

“Se sei momentaneamente in 
difficoltà ti aiuta a formarti e a 

trovare lavoro permettendoti di 
integrare il reddito della tua 

famiglia”. 
www.redditodicittadinanza.gov.it 

 
 

“Oggi nasce un nuovo welfare state 
in Italia che aiuta le persone in 

difficoltà e che le mette al centro di 
una rivoluzione del  mondo del 

lavoro”. 
L. Di Maio – 17 gennaio 2019 

 
 

 
 

“Una manovra sociale 
vicina agli ultimi che 
comincia dal lavoro”. 
P. Tridico – febbraio 2019 

 
 



The  economist, august 2018 

L’evoluzione  
del welfare? 



Povertà Lavoro 

Inserimento 
nel mondo 
del lavoro 

Inclusione 
sociale 

Sostegno 
economico 

Misura di contrasto 
alla povertà, alla 
disuguaglianza e 

all’esclusione sociale 

Misura di politica 
attiva del lavoro  



Povertà multidimensionale… 

In Caritas (2017) 
•8% ha come unico problema 

il lavoro 
•40% ha tre o più ambiti di 

bisogno 

Il mercato del lavoro 
•Aumenta il numero di 

persone occupate ma non 
aumentano le ore di lavoro 
per lavoratore 

•Sottoutilizzo di forza lavoro: 
1 milione di occupati ha 
lavorato  meno di quanto 
sarebbe stato disposto  a 
lavorare 
5 milioni e mezzo di occupati 
sono sovraistruiti 
 

I poveri che lavorano o i 
lavoratori poveri 
•Dal 2005 al 2015 la povertà 

assoluta fra i disoccupati è 
aumentata del 268% 



Riduzione degli 
inattivi 

(scoraggiati) e 
aumento forze di 
lavoro:  +300.000 

persone nel 2019 e 
+ 600.000 nel 2020 

Aumento del tasso 
di disoccupazione 
dell’1% nel 2019 e 
di quasi 2 nel 2020 

 

Aumento tasso di 
occupazione dello 
0,1% nel 2019 e 
0,2% nel 2010 

Aumento del PIL 
dello 0,2% nel 2019 
e 0,4% nel 2010 
per effetto 
dell’aumento dei 
consumi privati 
(propensione al 
consumo alta dei 
beneficiari) 
 

Gli effetti macro-economici della misura 



1. Procedure di assegnazione tra i tre percorsi 

Beneficiario 
RDC 

Obblighi 
Maggiorenni 
Non già occupati 
Non frequentanti un regolare corso di 
studi 

2. CPI  
Assenza di occupazione da non più di due anni 
Beneficiario NASPI 
Aver sottoscritto un patto di servizio neglii ultimi 
due anni  
Non aver sottoscritto un progetto personalizzato 

3. Servizi sociali comunali 
in tutti gli altri casi  

  
 1. Esenzioni 

Pensione di cittadinanza 
65 + anni 
Componenti nucleo con disabilità 
Componenti con carichi di cura 
(minori di 3 anni, componenti con 
disabilitò grave o non autosufficienti) 
Chi frequenta corsi di formnazione 
Lavoratori no tax area 

Per il tramite della piattaforma 
ANPAL Sistema informativo RDC  

Per il tramite della piattaforma 
MLPS Sistema informativo RDC  



•Collaborare con l’operatore per bilancio competenze 
•Accettare e rispettare gli impegni previsti dal patto: 
•Registrarsi sulla piattaforma  
•Svolgere ricerca attiva di lavoro 
•Accettare corsi di formazione o riqualificazione  
•Sostenere colloqui psicoattitudinali 
•Accettare almeno una di tre offerte di lavoro congrue 

Patto per il 
lavoro  

•Valutazione multidimensionale del bisogno e progetto personalizzato come nel decreto N. 
147 del 2017 

Patto per 
l’inclusione 

•Utilità per la collettività 
•Ambito culturale, sociale, artistico, ambientale, formativo e di tutela dei beni comuni 
•Si svolge presso il comune 
•Compatibilità con le atre attività del beneficiario e tra le 8 e le 16 ore a settimana  (min-max) 
• I comuni devono predisporre le procedure amministrative utili per l’istituzioni dei progetti  
entro 6 mesi dalla data di pubblicazione del decreto  

Progetti a 
titolarità dei 

comuni  

Patto per 
inclusione 

37% 

Esenti 
37% 

Attivabili 
26% 

3. Il peso dei tre percorsi 

Relatore
Note di presentazione
Lavoro: 38%
Inclusione: 33%
Esenti: 29%



Questioni aperte 

1. Assenza di 
valutazione dei casi 
per l’assegnazione 

2. Assegnazione per 
via amministrativa 

attraverso le 
piattaforme 

3. Criterio della 
occupabilità per 

assegnazione CPI e 
residuale per i servizi 

4. Travaso CPI-servizi 
attraverso le 
piattaforme 

Quota elevata di persone ai 
servizi con conseguente 

sovraccarico 
Vs  sproporzione tra 

operatori CPI e fabbisogno 
 

Come garantire un 
fluido passaggio ai 

servizi dai CPI 

Come  garantire  
risposte integrate a 

livello locale 





1. Requisiti 

cittadinanza residenza  

reddito e 
patrimonio  

beni 
durevoli 

Residenza 

 
Requisiti 

economici 



Contributo al 
reddito 

Contributo 
all’affitto/mutuo Importo RDC  

2. Le due componenti dell’importo ricevuto 





L’orientamento iniziale e presentazione 
delle domande 

Centri di 
assistenza 

fiscale 

Uffici 
postali 

On line  
con SPID 

Patronati Novità 





rafforzamento e 
coordinamento 
servizi e risorse 
economiche 

Assenza dei piani 
regionali/locali 
per il contrasto 

alla povertà 
 





Platea, importi, fondi  

Nuclei: 1,3 milioni 
 

Persone: 3,5 milioni 
 

10% pensioni di 
cittadinanza 

72,5% nuclei in 
povertà assoluta 

57% Mezzogiorno; 
47,9% singoli; 80,7% 

italiani; 7,2% 
extracomunitari 

Reddito: 5.600 euro 
media anno  

Pensione: 3.700 
euro media anno 

5,2 miliardi 

2.500,0 

5.600,0 

REI 2018 Rdc 2019 

Importo medio annuale a 
nucleo 

2,1 

5,6 

REI 2018 Rdc 2019 

Fondi stanziati per contributi  

1.619.000 

700.000 

2.500.000 

1.800.000 

1.300.000 

3.500.000 

Famiglie in povertà assoluta Famiglie potenziali beneficiarie  Persone potenziali beneficiarie 

REI 2018 Rdc 2019 



Rilievi critici   

La povertà non è solo assenza di lavoro 

Tener conto 
delle 

dimensioni 
soggettive di 

disagio e 
profilo 
socio-

anagrafico 

Un adeguato 
collegament
o tra  Cpi e 
servizi per 

presa in 
carico per la 
multidimens
ionalità della 

povertà 

Non si 
possono 

escludere 
stranieri e 

senza 
dimora da 
una misura 
di contrasto 
alla povertà 

L’orientamen
to dei 

beneficiari 

Una rete di 
welfare 

locale per 
garantire  
risposte 
integrate 

Il 
coinvolgime

nto dei 
soggetti 
attuatori 

nella fase di 
disegno 

della misura 

Assenza di 
tappe 

intermedie 



Approvazione 
al Senato 

27 febbraio 
2019  

Approvazione 
alla camera  
21 marzo 

2019 

Approvazione 
finale al 
Senato 

Conversione 
in legge entro 

il 28 marzo 
2019 

E ora… 
Emendamenti 

Alleanza 

Le ultime novità  



 
 

Economia 
 
 

1970 
La fine dei “trenta gloriosi” (1940-1970) 
•Fine ipotesi sviluppo illimitato (crisi 

petrolifera 1973) 
•Limiti economici e sociali allo sviluppo 
•Politiche di contenimento della spesa 

pubblica 
•Superamento  prospettiva piena occupazione 

e disoccupazione frizionale verso la 
disoccupazione strutturale e ciclica 

•Globalizzazione economica  

2008 
The New normal 
•Bassa crescita e bassi tassi di interesse 
•La crisi finanziaria del 2008 come qualcosa di 

profondo e strutturale e non di ciclico  

2017 
Incrocio a T 
•Crescita lenta e non inclusiva per un periodo 

di tempo lungo 
•Tre conseguenze: la strada in cui ci si trova 

sta per finire; ciò che avverrà in futuro sarà 
molto diverso da quello a cui si è assistito 
finora; ci si trova di fronte a un bivio 
(distribuzione bimodale): o si entrerà in una 
fase di crescita elevata e inclusiva oppure si 
scivolerà in una recessione con una rinnovata 
instabilità finanziaria 

•Tutto dipenderà da scelte politiche: sarà la 
politica a dettare il futuro della economia 

Relatore
Note di presentazione
Per circa trent’anni, dalla fine della guerra agli inizi degli anni settanta, tutti i paesi industrializzati conobbero una crescita economica spettacolare, tanto che questa fase è passata alla storia come i “trenta gloriosi”: la produzione mondiale in termini reali, cioè senza tenere conto dell’aumento dei prezzi, si triplicò.
Nei primi anni del dopoguerra, lo sviluppo interessò soprattutto gli Stati Uniti.
I paesi europei, invece, faticavano a ricostruire le proprie economie sconvolte dalla guerra e colpite dall’inflazione e dalla svalutazione monetaria.
L’amministrazione Truman era consapevole che per assicurare all’Occidente crescita economica e stabilità politica sarebbe stata necessaria una rapida ripresa dell’Europa: di qui la decisione di varare il piano Marshall.
A questo punto, iniziò una fase di intenso sviluppo, durata sino al 1973-75.
I principali fattori che resero possibile il grande sviluppo dell’economia occidentale furono:
La creazione di un ordine economico e monetario stabile, imperniato sul dollaro, definito già nel luglio 1944 con gli accordi di Bretton Woods tra gli Usa e i paesi impegnati nella lotta con l’Asse.
Il basso costo delle materie prime e delle risorse energetiche.
La rapidissima diffusione delle innovazioni tecnologiche e di nuovi materiali che consentì la diffusione di beni di consumo durevoli a prezzo accessibile.
L’esplosione dei consumi di massa, favorita dall’immissione sul mercato di nuovi prodotti (un esempio: la televisione), da più efficaci forme di commercializzazione (la vendita a rate) e, infine, dalla crescita dell’occupazione e delle retribuzioni, che rese disponibile per i consumi una quota sempre più ampia del reddito nazionale.
Il grande sviluppo dei trasporti, legato alla diffusione della motorizzazione privata e all’utilizzo su larga scala dell’aviazione civile.
 
Accanto alla crescita economica, gli anni 1950-73 furono caratterizzati da una forte attenuazione del ciclo economico, cioè di quell’alternarsi di fasi di sviluppo con altre di stagnazione o di recessione che aveva caratterizzato l’economia capitalistica sin dal suo nascere.
In questo periodo non si registrano crisi economiche di rilievo, ma solo momenti di rallentamento.
Ciò fu dovuto, oltre che alla stabilità del sistema monetario internazionale, all’adozione di politiche economiche di tipo keynesiano. Queste erano basate sull’esperienza del New Deal e sul principio che gli strumenti della politica economica, e in particolare la spesa pubblica, debbano essere utilizzati per sostenere la domanda globale, cioè l’insieme dei beni e dei servizi richiesti al sistema economico dai cittadini, dalle imprese e dallo stato.
L’autorità politica venne assumendo un ruolo sempre più centrale nella gestione dell’economia. In molti paesi europei questo fenomeno si manifestò in tre principali forme:
L’impostazione della politica economica in chiave espansiva;
L’ampliamento della funzione imprenditoriale dello stato, con la creazione di grandi imprese pubbliche (per esempio, in Italia, la Montedison e l’Eni) e la nazionalizzazione di alcuni settori-chiave dell’economia (energia, trasporti, credito), giungendo a creare sistemi di economia mista fra capitale pubblico e privato;
L’adozione generalizzata dello stato sociale, o welfare state, cioè di politiche rivolte a erogare a tutti i cittadini, attraverso il sistema fiscale e la spesa pubblica, servizi e assistenza sociale.
Una forte mobilità sociale caratterizzò gli anni dello sviluppo postbellico: la crescita della produzione, la dilatazione dei consumi di massa, la nascita di nuove professioni e la diffusione dell’istruzione generalizzata crearono le condizioni per cambiamenti di condizione sociale che interessarono ampie quote della popolazione dei paesi industrializzati.
Si ebbe, quindi, un crollo degli occupati nel settore agricolo, risultato di un processo di accelerata meccanizzazione delle lavorazioni agricole, con l’impiego massiccio di tecnologie che innalzarono enormemente la produttività richiedendo quote sempre minori di forza-lavoro.
 
Un altro dato di grande rilievo storico è la crescita dell’occupazione nel settore terziario.
La crescita del terziario è un indicatore generalmente utilizzato per misurare il grado di sviluppo di un’economia e di una società. Essa infatti è dovuta essenzialmente a due fattori:
La crescente complessità e specializzazione del sistema produttivo, che richiede un utilizzo sempre più esteso dei servizi alla produzione;
L’aumento dei bisogni sociali, cioè la richiesta da parte della cittadinanza di consumi e di servizi erogati dallo stato e dai privati.
 
Per quanto riguarda la classe operaia, il fenomeno più rilevante negli anni 1950-70 è la diffusione del cosiddetto operaio-massa, conseguente all’introduzione, anche nelle industrie europee, delle lavorazioni caratteristiche della produzione di serie: il taylorismo e la catena di montaggio.
Una figura operaia caratterizzata da un basso livello di qualificazione e di professionalità, dovendo svolgere azioni sempre più parcellizzate e ripetitive. Inoltre, in molti paesi questo tipo di lavorazioni fu affidato a manodopera immigrata o alle fasce più marginali della popolazione locale. Se da un lato, perciò, la classe operaia vide crescere nel dopoguerra le proprie retribuzioni, anche perché la maggiore occupazione si tradusse in una crescita della forza sindacale, dall’altro le condizioni di lavoro in fabbrica divennero sempre più alienanti, provocando proteste e conflitti molto accesi.
 
È solito l’uso di definire società dei consumi l’organizzazione economica e sociale dei paesi industrializzati nel dopoguerra: una società in cui la funzione economica del consumo si dilata in misura tale che tutta la popolazione entra a fare parte della categoria dei consumatori. Ciò determina una crescita della domanda e, quindi, dell’offerta (produzione) destinata a soddisfarla; in poche parole, del reddito.
 
Fu questo il meccanismo che alimentò lo sviluppo economico del dopoguerra, rilevabile dal fatto che diminuì la spesa per i consumi alimentari (in percentuale sulla domanda complessiva, non in valore assoluto) e aumentò quella per la casa, l’abbigliamento, gli elettrodomestici. Fulcro e simbolo di questa nuova “società dell’abbondanza” fu l’automobile e, al suo fianco, la televisione.
Tra i consumi sociali che negli anni dello sviluppo conobbero un’impetuosa diffusione, il più significativo e ricco di conseguenze fu certamente l’istruzione. Mentre l’alfabetizzazione di base, diveniva una caratteristica comune e irrinunciabile in tutte le società sviluppate, una grande espansione investì anche la scolarizzazione superiore e universitaria, sino a dar luogo a quella che è stata chiamata la scolarizzazione di massa.
All’origine di questo fenomeno si trova una molteplicità di fattori, primo fra i quali lo sviluppo economico mondiale e l’innalzamento dei redditi medi, che consentì a moltissime famiglie di modesta estrazione sociale di investire risorse nell’istruzione dei figli.
In sistemi produttivi incessantemente investiti dal rinnovamento tecnologico, e quindi bisognosi di una forza-lavoro sempre più scolarizzata e professionalmente flessibile, formazione e cultura divennero risorse economiche di importanza primaria; al tempo stesso, il potere pubblico nelle società avanzate avviò politiche di istruzioni generalizzate, per rispondere a una domanda di scolarità e di cultura avvertite ormai come beni irrinunciabili, veri e propri diritti, da parte della popolazione.

New normal (Mohamed El-Arian): crescita anemica e tassi di interesse bassi (intervento delle banche centrali che spingono vero il basso il rendimento dei titoli meno rischiosi, inflazione al di sotto del 2%, calo dei prezzi delle materie prime e innovazioni tecnologiche che spingono i prezzi verso il basso, volatilità dei mercati, andamento altalenante delle borse europee) la cisi finanziaria non è stat un graffio ma qualcosa di più profondo, qualcosa di strutturale e non qualcosa di ciclico.
Anche su questa base si è sviluppata la riflessione dei conservatori britannici sulla cosiddetta big society.
Ora incrocio a T
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